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Scrivi con il tuo dito nel mio cuore  

Signore amatissimo, per la 

carità con cui hai dato la vita  

per il tuo gregge, ti supplico e 

ti prego: scrivi con il tuo dito 

nel mio petto la dolce memo-

ria del tuo nome soave, che 

nessuna dimenticanza deve 

mai distruggere. Scrivi nelle 

pagine del mio cuore i tuoi co-

mandi e il tuo volere, la tua 

legge e i tuoi precetti, perché 

sempre e in ogni luogo io ab-

bia davanti agli occhi te, Si-

gnore di immensa tenerezza, 

e tutti i tuoi comandi. Quanto 

sono dolci al mio palato le tue 

parole! Dammi una memoria 

tenace perché non le dimenti-

chi più.  

Fuoco che sempre splendi, 

amore che sempre bruci, dol-

ce Cristo, Gesù buono, luce 

eterna e indefettibile, pane di 

vita che ci fortifichi senza ve-

nir meno tu stesso; ogni gior-

no sei consumato e sempre 

rimani intero: rifulgi in me, in-

fiammami, illumina e santifi-

ca la tua creatura, svuotala 

dalla sua malizia, riempila di 

grazie e mantienila sempre 

ricolma, perché io mangi il ci-

bo della tua carne per la sal-

vezza dell’anima mia, finchè 

mangiando di te, io viva in te, 

cammini per te, giunga a te, 

riposi in te.  

(Giovanni di Fècamp, Confessio teo-

logica III, 47-52) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Marzo      
Primo Venerdì 01/03 
 

 

 

Intenzioni mese di Marzo      

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Per le comunità cristiane, in particolare quelle che 

sono perseguitate, perché sentano la vicinanza di 

Cristo e perché i loro diritti siano riconosciuti.   

e dai Vescovi 

Per tutti i papà, perché la vita di San Giuseppe li 
incoraggi a essere docili ai disegni di Dio Padre.   

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Da che cosa dovremmo convertirci? 

Oggi, di fronte a certe disgrazie  e ad eventi luttuosi,  può venirci 
la tentazione di “scaricare” la responsabilità sulle vittime, o addirit-
tura su Dio stesso. Ma il Vangelo ci invita a riflettere: che idea di 
Dio ci siamo fatti? Siamo proprio convinti che Dio sia così, o 
quella non è piuttosto una nostra proiezione, un dio fatto “a no-
stra immagine e somiglianza”? Gesù, al contrario, ci chiama a cam-
biare il cuore, a fare una radicale inversione nel cammino della no-
stra vita, abbandonando i compromessi con il male e le ipocrisie, 
per imboccare decisamente la strada del Vangelo. Ma ecco di nuo-
vo la tentazione di giustificarci: “Ma da che cosa dovremmo con-
vertirci? Non siamo tutto sommato brava gente?”. E noi crediamo 
che così siamo giustificati.  

                                                                           Papa Francesco  
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24 Domenica  
Marzo 

3^ domenica di Quaresima   

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola: “Benedici 

il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi 

benefici”. (Sal 102,2) 

TQ 

Il Santo del Giorno: Santa Caterina di Svezia  

Dio: il punto di riferi-
mento   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Io-Sono mi ha mandato a voi”.                           
             (Es 3,1-8a .13-15) 

Siamo di fronte a una delle pa-
gine più famose e importanti 
della Bibbia. Dio incarica Mo-
sè di mettersi alla guida del suo 
popolo e di liberarlo dalla 
schiavitù del faraone d’Egitto. 
Inizia  così l ’esperienza 
dell’esodo che segnerà per 
sempre la storia del popolo 
d’Israele. Durante questo in-
contro misterioso Dio rivela a 
Mosè il suo nome. Nella men-
talità ebraica conoscere il no-
me di una persona significa 
conoscerne l’essere più pro-
fondo. Dio in qualche modo si 
fa conoscere all’uomo, gli rive-
la il suo nome segreto, entra 
nella storia di quel popolo per 
condividerla e renderla storia 
di salvezza. Egli si rivela pro-
prio come il Dio della storia, 
in una specie di eterno presen-
te: mentre le generazioni 
dell’uomo si susseguono, lui 
resta immutabile, il punto di 
riferimento a cui tutti, sempre, 
possono rivolgersi.  

 

Parola di Dio  
in briciole La fede è il patrimonio più prezioso di ogni famiglia: 

ciò in cui si crede dà forma alla vita di tutti i giorni fra 
le mura domestiche. E un esempio di questo dono 
tramandato da genitori a figli ci viene oggi dal XIV 
secolo, grazie alla figura di santa Caterina di Svezia, la 
secondogenita di santa Brigida. Era nata nel 1331 e 
nel suo cuore custodì sempre il desiderio di una vita 
da consacrata. In giovane età però venne data in spo-
sa a un nobile, che acconsentì al voto di continenza 
pronunciato da Caterina. Nel 1349 assieme alla madre 
si recò a Roma e qui la raggiunse la notizia della mor-
te del marito: poté così seguire la sua vocazione reli-
giosa a fianco di Brigida. Nel 1373 portò la salma del-
la madre in Svezia, entrando poi nel monastero di Va-
dstena, di cui divenne badessa nel 1380. Morì l'anno 
seguente. 

Santi del giorno: San Severo di Catania, vescovo -  
beato Oscar Arnulfo Romero Galdámez, vescovo    

 Vangelo Lc13,1-9: “ Se non vi convertite perirete tutti 

allo stesso modo”. 

In quel tempo, si presentarono a Gesù alcuni a riferirgli circa 
quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei 
loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che 
quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver su-
bito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete 
tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la 
torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di 
tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Disse anche questa 
parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a 
cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ec-
co, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma 
non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma 
quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché io 
gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà 
frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai”. 

  



Ho letto, non mi ricordo dove, la sto-

ria di un ladro che rubava soltanto le 

gemme più preziose. Se ne andava in 

giro nel distretto dei diamanti in at­

tesa di vedere chi comprava le gem-

me in modo da poterlo poi derubare. 

Un giorno il ladro vide un mercante 

di diamanti molto noto comprare il 

gioiello che lui aveva atteso per tutta 

la vita. Era il diamante più incon­

taminato, il più puro del mondo. 

Molto eccitato, il ladro seguì il mer-

cante di diamanti, che salì su un tre-

no, e si sedette nello stesso scompar-

timento. Per l'intera durata del viag-

gio di tre giorni, cercò incessante-

mente di rubare il diamante dal­le 

tasche del mercante. Quando il mer-

cante di diamanti scese dal treno, il 

borsaiolo lo seguì. Infine, al colmo 

dell'esasperazione, si avvicinò al mer-

cante e gli chiese come fosse riuscito 

a nascondere il diamante dalle sue 

grinfie. "Beh, ti ho visto che mi guar-

davi nel distretto dei diamanti — ri-

spose il mercante — e sospettavo che 

tu fossi un borsaiolo. Perciò nascosi 

il dia­mante dove ho pensato fosse 

meno probabile  che tu lo cercassi — 

nelle tue tasche — quindi, allungò la 

sua mano, la infilò nella tasca del la-

dro e tirò fuori il diamante. È la stes-

sa cosa per il nostro tesoro sepol-

to.,"II vostro tesoro nascosto è nella 

vostra tasca proprio ora, nella tasca 

del vostro cuore". 

Senza conversione si perisce. La 
parabola è una fotografia della 
situazione di tanti uomini: tante 
foglie, troppe foglie ma nessun 
frutto. Se guardiamo in fondo a 
noi stessi, notiamo talvolta 
l’amarezza di una vita senza 
frutto. Gesù è la Parola che quan-
do viene accolta fa cambiare vita e 
immediatamente riepire l’albero di 
frutti. E Dio non usa tante paro-
le.  

Questo brano richiama la 
parabola dei vignaioli omici-
di di Venerdì scorso  e va 
collocato nella stessa linea 
interpretativa in cui Israele 
era definito: non solo la vi-
gna di Dio, ma anche il fico 
o il campo. E qui si misura 
anche tutta la differenza tra 

il Vangelo di Matteo, a cui 
apparteneva il brano prece-
dente, e quello di Luca. Pri-
ma che il padrone del terre-
no intervenga con soluzioni 
radicali, aspettiamo ancora, 
proviamoci un'altra volta, 
aspettiamo ancora un anno 
per i suoi frutti. La miseri-
cordia del Padre traspare 
anche qui, nonostante le 
minacce e la consapevolezza 
che l'infedeltà ed il peccato 
dovranno, in un certo mo-
mento trovare una loro col-
locazione in un piano di 
giustizia e di amore. Chi ha 
ragione quindi, Matteo o 
Luca? Sicuramente entram-
bi! Ma ciò che Gesù tiene a 

dire è che non bisogna tro-
vare una correlazione tra le 
possibili disgrazie che afflig-
gono la nostra limitata uma-
nità ed il peccato o la volon-
tà di Dio. Il Signore vuole il 
bene dell'uomo e se ciò che 
viviamo invece spesso ci 
umilia e ci addolora, questo 
è il frutto non del peccato 
del singolo, ma dalla realtà 
di allontanamento da Dio 
che con il suo peccato l'uo-
mo ha a lungo costruito. Il 
singolo non può essere giu-
dicato unicamente in base ai 
suoi frutti momentanei. Al-
trimenti: chi di noi potrebbe 
salvarsi?  
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Contemplo:  

Nella tasca del tuo cuore  

Medita: Il bene dell’uomo Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Quante volte Signore, 
lungo la strada tu ci 
hai teso la mano, ci 
hai aiutato, hai rinno-
vato il nostro corag-
gio, ci hai fatto udire 
le parole che il cuore 
anelava e ci hai mo-
strato orizzonti che il 
cuore non osava so-
gnare. Ti preghiamo, 
Signore: fa’ che silen-
ziosamente maturi nel 
cuore quella gioia che 
il dolore fa brillare 
ancora più limpida, 
più vera, perché nata 
dall’incontro con te.  

Preghiamo la 
Parola 



25 Lunedì 

Marzo 
3^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Manda o 

Signore, la tua verità e la tua luce”. (Sal 42,3) 

 

TQ 

Annunciazione del Signore  

Vangelo  Lc 1,26-38:”Ecco concepirai un figlio e lo darai alla lu-

ce”.  

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Ga-

lilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della 

casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entran-

do da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».  A queste 

parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 

come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato 

grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo 

chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Si-

gnore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla 

casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».  Allora Maria disse all'an-

gelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'an-

gelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti co-

prirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiama-

to Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha 

concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era 

detta sterile: nulla è impossibile a Dio».  Allora Maria disse: «Ecco la 

serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si 

allontanò da lei. 

Dio è con noi  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ecco, la vergine concepirà e partorirà 
un figlio, che chiamerà Emmanue-
le…”                     (7,10-14; 8,10c)  

Dio è con noi. Questa è la 
certezza che da venti secoli 
accompagna la Chiesa nel suo 
cammino nel mondo. Proprio 
quando tutto sembra perduto 
e le forze avverse sembrano 
avere la meglio, sperimentia-
mo anche noi questa grande 
verità: Dio è con noi. Anche 
Maria ne ha fatto esperienza: 
Dio è stato con lei in tutto il 
suo percorso di vita, a partire 
dall’evento misterioso e inef-
fabile dell’incarnazione del 
Figlio di Dio nel suo seno 
purissimo. Maria ha confida-
to in colui che rende possibile 
ciò che all’uomo è impossibi-
le. Per questo le parole della 
Sacra Scrittura si sono misti-
camente realizzate in lei: il 
Signore è con te. Dio è anche 
con noi e non ci abbandona 
mai: anche in noi si realizza il 
suo piano di amore e di pace.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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C'è bisogno di un sì, di un atto di fiducia iniziale che dia 

l'avvio all'opera: così funziona il rapporto tra Dio e l'uo-

mo, così si è realizzato il progetto dell'Incarnazione. E 

solo così prende avvio il percorso che porta alla santità. La 

solennità di oggi, l'Annunciazione del Signore, contiene in 

sé tutta la "pedagogia della fede" e quindi ci mostra lo stile 

richiesto a ogni cristiano. Il Vangelo, infatti, è una propo-

sta che richiede all'umanità un'adesione personale, un 

"fiat" che faccia crescere i suoi frutti in questo mondo e 

nelle singole vite degli esseri umani. Essere santi, quindi, 

significa compiere il più grande gesto di libertà, dando il 

proprio assenso al cammino che Dio ci offre. Un "sì" che 

va ripetuto ogni giorno, nella semplicità e nel "silenzio" 

della vita quotidiana. Proprio come fu per Gesù, che silen-

ziosamente crebbe nel grembo di Maria. 

Santi del giorno: San Procopio di Sazava, abate  
 beata Michaelina Hordashevska, religiosa  
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All'annuncio che Dio 

salva, anche noi pos-

siamo, come Maria, 

rispondere con il fiat, 

`si compia'. Ma si 

compia cosa? Avvenga 

in me, ma che cosa? 

Avvenga in me la fede: 

possa io credere. Credere 

che da millenni Dio è in 

cerca dell'uomo [...]. Fe-

de che Cristo è carne di 

questa nostra carne, de-

stino di questo nostro 

destino; che lui è qui, mi-

te e possente energia, 

che lui è oltre, orizzonte 

e destino e flauto che ci 

chiama altrove, e che in 

que­sta fede anche noi 

possiamo essere, per un 

momento almeno, casa 

di Dio, almeno per un 

momento pieni di grazia; 

anche noi possiamo sen-

tirci dire: io ero con 

te ovunque andavi. 

L'angelo allora ripe-

terà per ciascuno le 

tre parole essenziali: 

sii lieto, non temere, 

una vita sta per na-

scere anche in te.  

 
(E.M. RONCHI, Dietro i mormorii 

dell'arpa, Sotto il Monte 1999, 

35s.). 

Contemplo: il mio fiat  Pagina curata da don Luciano V.M. 

Contempliamo e 
ascoltiamoquell’”Ecco
mi”, di tua madre, Si-
gnore, lo sentiamo 
risuonare nella nostra 
vita e nella nostra sto-
ria personale e comu-
nitaria, perché ci lanci 
con forza nel grandio-
so, straordinario e 
quotidiano, nascosto, 
rischioso e misterioso 
disegno d’amore che 
tu hai per ogni uomo. 
Rafforza in noi, Si-
gnore, l’attenta lettura 
della tua Parola  e del-
la vita, e rendi sempre 
più forte e pura la no-
stra disponibilità.  

Preghiamo la 
Parola 

La mano di Dio è in grado di 

giungere proprio la dove 

all’uomo è impossibile arrivare, 

a condizione che diamo credi-

to alla sua Parola, ne rispettia-

mo i tempi e i modi del mani-

festarsi, accettiamo di non por-

re ostacoli e doniamo il nostro 

assenso. E’ questa l’indicazione 

che la Vergine di Nazareth of-

fre a tutti noi, nel giorno  della 

sua annunciazione. 

La nostra collaborazione alla 

realizzazione del progetto di 

Dio implica, infatti, un totale 

decentramento dal nostro io 

per lasciare spazio a Dio che 

può compiere veramente 

l’impossibile. Questa certezza 

è in grado di riaccendere i no-

stri desideri, risvegliare i nostri 

sogni rimossi, forse, dalla ras-

segnazione e dalla disillusione  

e rimetterci interiormente in 

cammino così da riacquistare 

la freschezza della giovinezza.  

Medita la Parola: Sulle tracce di Maria Pagina curata da don Luciano V.M. 
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26 Martedì 

Marzo 
3^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Tu sei 

buono, Signore, e perdoni”. (Sal 85,5) 

TQ 

Il Santo del Giorno: beata Maddalena Caterina Morano  

Vangelo: Mt 18,21-35:”Se non perdonerete di cuore, ciascuno al 

proprio fratello, il Padre non vi perdonerà”. 

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, 
se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte 
dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: 
«Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte set-
te. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle re-
golare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i 
conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimi-
la talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il pa-
drone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e 
quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, 
prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con 
me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di 
quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena 
uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli dove-
va cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: 
“Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a 
terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restitui-
rò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino 
a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire 
al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chia-
mare quell'uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condo-
nato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi 
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto 
pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguz-
zini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il 
Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, 
ciascuno al proprio fratello».  
 

Accogliere con fede la 

misericordia di Dio   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Accoglici Signore, con il cuore contrito e 
con lo spirito umiliato” .   (Dn 3,25.34-
43) 

La preghiera nella sofferenza 
e nelle difficoltà che la vita ci 
riserva è senza dubbio la più 
vera, che sgorga dal nostro 
cuore senza finzioni né ma-
schere. Azaria, nella fornace 
ardente, pur fidandosi di Dio 
e della sua misericordia, am-
mette l’infedeltà del popolo 
eletto. Non si può attribuire a 
nessuno la colpa delle trage-
die di Israele, se non al fatto 
che esso ha disobbedito alla 
parola di Dio. Ammettere 
questa verità è possibile solo 
quando la sofferenza purifica 
la vista interiore e ci fa vedere 
davvero la realtà delle cose. 
Non disprezziamo la croce 
che il Signore permette nella 
nostra vita: essa, se accolta 
con amore, ci fa vedere le no-
stre infedeltà, ma soprattutto 
il suo amore per noi. Non 
disperiamo mai della miseri-
cordia di Dio, ma accoglia-
mola sempre con fede.  

 

Parola di Dio  
in briciole L'amore per i piccoli e la cura per la loro crescita: è 

stata questa la strada che ha portato la beata Maddale-
na Caterina Morano all'onore degli altari. Nata a Chie-
ri nel Torinese nel 1847, orfana di padre a otto anni, 
iniziò a lavorare con il telaio. Ben presto però sentì il 
desiderio di fare la maestra, un sogno che si realizzò 
quando aveva 15 anni: il parroco di Buttigliera d'Asti 
aprì una scuola materna e la assunse come insegnante. 
Ma nel 1877 Maddalena confessò alla madre che a-
vrebbe voluto diventare suora. Dopo i rifiuti di un 
paio di congregazioni, l'anno seguente don Bosco l'ac-
cettò tra le Figlie di Maria Ausiliatrice. Ricoprì subito 
incarichi di responsabilità e poi venne trasferita in Si-
cilia: in 26 anni fondò 19 case, 12 oratori, 6 scuole, 5 
asili, 4 convitti, 3 scuole di religione. Morì nel 1908. 

Santi del giorno: Santi Montano e Massima, coniu-

gi martiri -santi Baronto e Desiderio, eremiti. 



Dio, come il padrone della parabola, 
è sempre pronto a condonarci il debi-
to, a condizione che anche noi faccia-
mo altrettanto con i nostri fratelli. Il 
castigo riservato al servo malvagio è 
minacciato anche a noi se non perdo-
niamo di cuore al nostro fratello.  
 
Abbondanza di misericordia e di 

compassione! Come il figlio prodi-

go, anche questo servo riceve dal 

suo padrone il condono di un de-

bito impagabile: ora, anch’egli può 

guardare al suo furturo e a quello 

della sua famiglia con fiducia e 

speranza. Peccato, però che egli 

non abbia fatto altrettanto verso 

un altro servitore indebitato nei 

suoi confronti, donandogli la stes-

sa misericordia e la stessa compas-

sione ricevuta gratuitamente dal 

padrone. Incapace di riconoscere 

l’abbondanza di grazia ricevuta, 

prigioniero di se stesso e della pro-

pria giustizia non si commuove 

dinnanzi a colui che gli chiede aiu-

to, ma diventa inflessibile e duro. 

Il condono ricevuto dal padrone 

non ha toccato minimamente, il 

suo cuore e la sua mente sono ri-

masti prigionieri delle tenebre.  

 

 

Sono un povero, un mendico 

che vaga tra le strade del mio 

paese e busso con insistenza 

alle porte di questo mondo. 

Cosa voglio, cosa chiedo? 

Qualche briciola di umana 

compiacenza, di gratificazio-

ne; due spiccioli da spendere 

per soddisfare me stesso, il 

mio egoismo; due stracci per 

coprire la nudità dei miei fal-

limenti. Vado a zonzo per la 

piazza, mi intrufolo tra colo-

ro che consegnano al vento 

vane parole; riferisco il 

“sentito dire”, alimento il 

mormorio che getta le sue 

ombre sulla vita degli altri. 

Sono un povero mendico 

con la ciotola di questa fragi-

le esistenza sempre vuota; 

sono simile ad una cisterna 

screpolata , priva d’acqua per 

le labbra riarse del fratello 

che cerca refrigerio nel suo 

lento pellegrinare. Quando il 

giorno imbrunisce in crepu-

scolo rientro tra le mie quat-

tro mura; sento angoscia e 

solitudine, il vuoto  di incon-

tri sprecati, di occasioni non 

colte, di bene sciupato. La 

mia giornata è evapora coma 

la brocca del vino che ho 

comprato con gli spiccioli 

che mi hanno lasciato scivo-

lare tra le sudice mani. Il tor-

pore fa scendere il suo velo 

sulle palpebre, come le tene-

bre la sua coltre tra le case 

del villaggio, quando sento 

bussare. Chi sarà, cosa pos-

sono volere a quest’ora?  A-

pro barcollante la porta e 

intravedo il tuo volto Signo-

re; hai freddo, mi chiedi 

d’entrare, vuoi condividere il 

mio niente.  Siamo soli, Tu e 

io.  Prendi la vecchia lampa-

da e l’accendi: la mia stanza 

si illumina, la mia notte di-

venta giorno. “La tua Parola 

è lampada ai miei passi, Si-

gnore” e il tuo incastro mi 

sostiene nel mio lento vagare 

tra le pieghe della mia storia.  

Medita la Parola: Misericordia e comprensione  

Contemplo: Il mendicante.  Di don  Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù ti ringra-
ziamo oggi per il dono 
della tua presenza, tra 
noi, in noi, nella no-
stra casa  e nell’intimo 
della nostra vita. Gra-
zie per la promessa di 
poter riposare in te, 
promessa che com-
muove chi soffre, chi 
cerca, chi viene rifiuta-
to.. Nessun rifiuto, 
nessun male: ormai 
riposiamo e ci lascia-
mo portare a te, da chi 
vede la nostra soffe-
renza e ci pone al tuo 
cospetto. Senza parole 
né richieste tu ci guari-
sci dove la ferita è 
profonda.  

Preghiamo la 
Parola 
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27 Mercoledì 

Marzo 
3^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola: “Ho piegato il 

mio cuore ai tuoi comandamenti, in essi è la mia 

ricompensa per sempre”. (Sal 118,112)  

TQ 

Il Santo del Giorno: San Ruperto   

Vangelo: Mt 5,17-19:”Chi insegnerà ed osserverà i 

precetti, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non 

crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 

Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 

compimento. In verità io vi dico: finché non siano 

passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o 

un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avve-

nuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi mi-

nimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, 

sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi in-

vece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato 

grande nel regno dei cieli».  

 

Mettere in pratica la 
legge di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Osserverete le leggi e le metterete in 
pratica”.                      (Dt 4,1.5-9) 

Una caratteristica del nostro 

rapporto con Dio, che do-

vremmo coltivare maggior-

mente, è proprio quella della 

fedeltà. Ciò significa che la 

qualità della nostra relazione 

con lui si vede da quanto a-

scoltiamo la sua Parola e 

mettiamo in pratica gli impe-

gni che abbiamo preso con 

lui. Quindi ciò che conta 

davvero, nella nostra vita in-

teriore, è conoscere, riflette-

re  e mettere in pratica la 

Legge di Dio. Per noi i dieci 

comandamenti conservano 

ancora tutta la loro validità, 

in quanto indicano la strada 

per camminare  sulla via del-

la vita; sono la vera sapienza 

per dirigerci  verso il bene, 

evitando tutto ciò che ci può 

far perdere la grazia di Dio.  

  

Parola di Dio  
in briciole Fondare e rifondare, piantare il seme di un'umanità 

nuova e poi curarlo perché fiorisca, infine lottare 
quando questo frutto della fede e della civiltà è messo 
a rischio: è questo il cuore della storia dell'Europa. 
Una storia che ha visto testimoni come il vescovo san 
Ruperto tessere pazientemente una tela fatta dei valo-
ri evangelici. Originario di Worms, sul Reno, nato nel 
VII secolo, cresciuto nella tradizione del monachesi-
mo irlandese, Ruperto venne chiamato a portare la 
luce della fede in Baviera da conte Theodo. Si spinse 
fino all'ostile Pannonia degli Avari, ma sul fiume Sal-
zach lasciò la sua eredità più importante: rifondò l'an-
tica e decadente città di Juvavum, chiamandola Sali-
sburgo, facendo riscoprire la tradizione cristiana già 
presente ma minacciata e divenendone il primo ve-
scovo. Morì forse nel 717 o 718. 

Santi del giorno: Beato Pellegrino da Falerone, sacer-
dote - beato Francesco Faà di Bruno, sacerdote  



Non esiste mezzo più sicuro per 
raggiungere l’amore di Dio che 
l’amore dell’uomo per l’uomo. Se 
dichiara il secondo comandamento 
il Signore stesso, il quale, interro-
gato sui precetti che portano alla 
vita eterna, sapendo che Dio e 
l’uomo non sono la stessa cosa, 
ma che anzi li separa l’infinita dif-
ferenza esistente tra il creatore e la 
creatura fatta a sua immagine, non 
si accontentò di nominarne uno 
solo. Ne aggiunse un secondo: 
“Ama il prossimo tuo come te 
stesso”. 

Cominciamo con l’essere buoni, a 
non usare cioè cattiveria né ingan-
ni contro nessuno, giacchè nulla 

più dell’uomo stesso è prossimo 
all’uomo. Ora vi sono due modi di 
far del male all’uomo: uno, offen-
dendolo, l’altro, negandogli l’aiuto 
che potremmo dargli; queste cose 
ci fanno considerare cattiva una 
persona. Siccome colui che ama 
non agisce così, credo basti la cita-
zione “ L’amore del prossimo non 
fa alcun male” a dimostrare quan-
to stiamo meditando. E se non 
possiamo operare bene senza aver 
prima smesso di agire male, 
l’amore verso il prossimo è come 
l’inizio dell’amore verso Dio.  

                           sant’Agostino 

Gesù non abolisce la Legge antica, 
ma la porta a compimento confe-
rendo a essa tutto il suo senso con 
la propria persona e con le opere 
che compie. La Legge diviene la 
via per mettersi alla sua sequela e 
diventare suoi discepoli.  

Questo breve brano sembra 
andare contro a tutto quello 
che abbiamo sempre saputo 
e anche a ciò che abbiamo 
fatto nel passaggio tra ebrai-
smo e Cristianesimo: non è 
stato San Paolo, confermato 
poi dal Concilio di Gerusa-
lemme (At 15), a sostenere 
che soprattutto ai pagani che 
si convertivano non dovesse 
essere chiesta nessuna ade-
sione alla legge dell'Antico 
Testamento? Ma soprattutto 
non era proprio Gesù che 

voleva sottrarre l'uomo dalla 
morale fatta solo di precetti 
degli scribi e dei farisei? Una 
morale che ingabbiava l'uo-
mo in una rete di piccole co-
se da fare dimenticandone 
spesso il significato? Certa-
mente! Ma allora cosa ci dice 
Gesù in questo brano? Che 
superare non vuol dire aboli-
re; che scegliere di non farsi 
ingabbiare dalla marea di co-
mandamenti tipici dell'ebrai-
smo rabbinico, non significa 
che il principio da cui erano 
nati avesse perso la sua es-
senzialità; che la volontà di 
fare in modo che il Signore 
sia costantemente presente 
nella nostra esistenza e che 
ogni atto della nostra vita 
abbia la necessità di essere 
fatto al cospetto di Dio rima-

ne un elemento ineliminabile. 
Per cui la Torah, l'insegna-
mento che Dio ha dato al 
suo popolo non va abolita: 
va portata a compimento! Va 
compiuta, perfezionata nella 
logica della sua essenza, che 
è, fin dall'Antico Testamen-
to, l'amore totale per Dio e 
per il prossimo come se fos-
se me stesso. Ma come può 
essere perfezionata e com-
piuta? “Vi do un comanda-
mento nuovo: che vi amiate 
come io vi ho amato!”, cioè 
più di noi stessi. Questa è la 
strada che ci ha mostrato 
Gesù, la strada del Regno. 
Non è una strada che butta 
via la legge e lascia libertà 
all'arbitrio più sfrenato; è la 
strada della responsabilità.  

Contemplo:  

 L’amore di Dio e del prossimo  

Medita: Portare a compimento.  Pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore Gesù, rendi il 
nostro cuore un labo-
ratorio d’amore, un 
luogo dove proprio a 
partire da fragilità e 
storture, non si smette 
mai di cercare, si acco-
glie e si onora quanto è 
più piccolo e debole  
in noi e nei nostri fra-
telli, non si giudica, ma 
si sostiene e, insieme, 
si guarda a te, fonte e 
modello per un ab-
braccio santo che sem-
pre accoglie e tutti in-
vita alla danza della 
santità delle cose na-
scoste. 

Preghiamo la 
Parola 
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28 Giovedì 

Marzo 
3^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 

eterna”. (Gv 6,68)  

TQ 

Il Santo del Giorno: san Giuseppe Sebastiano Pelczar  

Vangelo Lc 11,14-23: “Chi non è con me è contro di me”. 

In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che 
era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e 
le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per 
mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i 
demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domanda-
vano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro inten-
zioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e 
una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se 
stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite 
che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io 
scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per 
mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vo-
stri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di 
Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uo-
mo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò 
che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui 
e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e 
ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, 
e chi non raccoglie con me, disperde». 

Riconoscere le nostre 

colpe 

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Questa è la nazione che non ascolta 
la voce del Signore, suo Dio”.                                 
                     (Ger 7,23-28) 

La testardaggine è davvero un 
brutto difetto, soprattutto 
quando si manifesta nei con-
fronti di Dio. Il testardo è uno 
che non vuole ascoltare  chi 
mette in dubbio le sue decisio-
ni; si avvia sulla strada della 
perdizione anche se sa di sba-
gliare, e niente e nessuno è in 
grado di fargli cambiare idea. 
Dio accusa il popolo eletto di 
tale atteggiamento; nonostante 
i continui avvisi e gli amorevoli 
inviti a tornare indietro. Israele 
continua a vivere nell’infedeltà 
e nell’inosservanza della legge 
di Dio. Chissà quante volte 
anche noi siamo testardi nei 
confronti del Signore: nono-
stante i suoi richiami, preferia-
mo fare di testa nostra, se-
guendo le nostre convinzioni e 
andando dietro alle nostre idee 
che fanno male sia a noi che 
agli altri. Un sano discerni-
mento è quello che ci serve per 
capire ed, eventualmente, ri-
tornare sui nostri passi.  

 

Parola di Dio  
in briciole Gli ideali terreni impallidiscono, sbiadiscono, si ridu-

cono a nulla, ma se si volge il cuore a Dio tutto ciò 
che si fa diventa "eterno". Così come eterna è diven-
tata l'eredità spirituale di san Giuseppe Sebastiano 
Pelczar, vescovo polacco che seppe conciliare carità e 
ricerca teologica, studio e impegno nell'educazione. 
Nato nel 1842 a Korczyna, paese ai piedi dei Carpazi 
in Polonia, nel 1864 venne ordinato prete e nel 1866 
partì per Roma dove studiò per due anni. Al rientro 
in patria divenne docente in Seminario e poi, per 22 
anni, all'università Jaghellonica di Cracovia, dove fu 
anche rettore. Particolarmente attivo nella Società di 
San di San Vincenzo de' Paoli, s'impegnò in prima 
persona nelle questioni sociali di quel periodo. Nel 
1894 fondò le Ancelle del Sacro Cuore di Gesù e nel 
1899 divenne vescovo a Przemysl. Realizzò numerose 
opere a favore dei ragazzi e dei bambini. Morì nel 
1924. 

Santi del giorno:San Cono di Naso, monaco-  bea-

to Antonio Patrizi da Monticiano, eremita  



Stare con gli ultimi significa la-

sciarsi coinvolgere  dalla loro 

vita.  

Prendere la polvere sollevata dai 

loro passi. Guardare le cose dal-

la loro parte.  

Ma solo per smania di comunio-

ne, non per smania di evidenza: 

farsi ultimi è una vocazione che 

comporta rinunce, non è un  

espediente per stare sulla cresta 

dell’onda. 

Stare con gli ultimi significa 

condividere la loro povertà.  

Aiutarli a crescere, rendendoli 

protagonisti del loro riscatto, 

non terminali  delle nostre esu-

beranze caritative o destinatari 

inerti delle nostre strutture assi-

stenziali.  
(T. Bello, Carità. Con viscere di misericordia, 

p.83) 

Neppure i miracoli, quando 

manca la disponibilità del 

cuore, riescono a suscitare la 

fede. Gesù scaccia i demòni  e 

tuttavia viene considerato loro 

complice e socio. Questa osti-

nazione esclude dalla comu-

nione con lui. Occorre sceglie-

re se stare con Gesù o schie-

rarsi contro di lui.  

 

Una persona è stata libe-

rata dal male e restituita 

alla sua dignità. Il frutto 

più bello del Regno di 

Dio, nascosto nelle pie-

ghe della storia e del 

quotidiano, si esprime 

anche nella guarigione 

che Gesù compie in co-

loro che hanno fede. Da-

vanti alla sua persona è 

lecito chiedersi: “Chi è 

mai costui?”. La risposta 

a questo interrogativo, 

però, non è esclusiva-

mente frutto di processi 

razionali, ma di umile 

apertura a Dio che ama 

rivelarsi ai semplici. Solo 

i piccoli e i poveri lo san-

no riconoscere e acco-

gliere perché, consape-

voli del proprio bisogno 

e della propria fragilità, 

sono maggiormente di-

sponibili a raccogliere il 

dono della salvezza. 

Chiediamo al Signore la 

grazia di spalancare la 

nostra esistenza al suo 

amore che vuole com-

piere prodigi anche in 

noi.  

Contemplo:  

Stare con gli ultimi   

Medita: Liberati dal male  pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, proce-
diamo nel cammino, 
nonostante tutto quel-
lo che tu sai e che non 
rende sempre agevole 
il passo. Ma ti rendia-
mo grazie, per una ma-
no amica, per un’idea 
che allarga il cerchio 
della gioia, per le paro-
le che consolano, per 
ogni alba e tramonto, e 
camminiamo. Lancia-
mo semi al vento, per 
la gioia di vederli vola-
re, per la speranza che 
qualcuno li veda fiori-
re...lanciamo semi al 
vento e tu, tu fai fiori-
re il cielo.  

Preghiamo la 
Parola 
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29 Venerdì 

Marzo 
3^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Chiunque 

ama è generato da Dio e conosce Dio”. (1Gv 4,7) 

 

TQ 

Il Santo del Giorno:  beato Bertoldo   

Vangelo Mc 12,28b-34: “ Il Signore nostro Dio è l’unico Signo-
re: lo amerai”.  

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli do-

mandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù 

rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro 

Dio è l'unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il 

tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e 

con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo 

prossimo come te stesso”. Non c'è altro comandamento più 

grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Ma-

estro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri 

all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intel-

ligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se 

stesso vale più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». Vedendo 

che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non 

sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il co-

raggio di interrogarlo. 

Dio ci dona sempre la 

pace del cuore   
Pagina curata da don Luciano  

“Non chiameremo più dio nostro  
l’opera delle nostre mani!” 

                                (Os 14,2-10) 

Nonostante tutte le infedeltà 
di Israele, Dio è sempre pron-
to a riaccoglierlo per ricomin-
ciare una nuova storia di amo-
re e di fedeltà con lui. Anzi, 
sembra quasi che sia ansioso di 
perdonare i peccati del suo po-
polo e di non ricordarsi più del 
passato: Dio è sempre volto al 
meglio, al cambiamento, alla 
ricostruzione. Quando ci sen-
tiamo falliti, incapaci di cam-
biare e di rinunciare ai nostri 
peccati, e ci sentiamo perenne-
mente sotto accusa, dovrem-
mo stare attenti: Dio non ci 
vuole  tristi o schiacciati dai 
sensi di colpa. Piuttosto, è il 
diavolo che vuole ottenere 
questo risultato, colui che ri-
chiama la nostra attenzione sui 
nostri sbagli ed errori. Al Si-
gnore non fanno paura i nostri 
peccati: egli vuole aiutarci a 
vincerli per donarci la libertà e 
la pace del cuore.  

 

Parola di Dio  
in briciole La Terra Santa è la "casa spirituale" per ogni cristiano, 

il luogo che simboleggia l'intera vita di fede, la terra 
che custodisce alcune delle testimonianze più preziose 
per la diffusione del Vangelo nel mondo. Uno di que-
sti tesori è contenuto nella vita del beato Bertoldo, 
secondo priore generale dei Carmelitani. Difficile ri-
costruire la sua biografia a causa dell'accavallarsi di 
fonti diverse e discordanti, ma pare accertata la sua 
origine occidentale: secondo alcuni sarebbe nato in 
Lombardia nel 1320. Di certo si ritrovò alla guida del-
la comunità che abitava il Monte Carmelo coltivando-
vi una forma di vita religiosa ispirata alla spiritualità 
del profeta Elia e animata dalla devozione mariana. 
Proprio tra il XII e il XIII secolo vennero redatti i 
primi statuti e designati anche i primi priori, tra i quali 
appare Bertoldo. 

Santi del giorno: Altri santi. Santi Simplicio e Costanti-
no, abati di Montecassino (VI sec.) 



 Per la nostra cultura scientifica e 
disincantata, insensibile al fascino 
del mistero, tutto ciò che esiste si 
riduce a materia da utilizzare, da 
analizzare. 

La realtà è vissuta in rapporto a noi 
stessi, ai bisogni che riesce a soddi-
sfare.  

Si tratta di un rapporto ingordo, 
manipolativo, simile a quello che un 
bambino nella sua fase narcisistica, 
ha con le persone circostanti.  Un 
simile rapporto nuoce soprattutto 
perché svuota di valore il reale e 
non permette di avere con esso una 
relazione ricca e piena di senso. Per 
questo ci sentiamo, spesso, soli e 
incapaci di comunicare con l’altro.  

Soltanto se scegliamo di risignificare 
il mondo, la realtà che ci circonda 

come dono, la vita diventa luogo 
pieno di significato.  

Se Dio è il vero proprietario della 
terra, allora noi siamo soltanto gli 
ospiti. 

Si passa dal possesso all’accoglienza.  

L’essere umano non possiede il 
mondo, ma può servirsene.  

Il mondo non è suo, ma può abitar-
lo.  

Disporsi all’accoglienza, rinuncian-
do al possesso, significa entrare in 
una logica di gratuità.  

Tutto ci è stato donato. Gratuita-
mente. 

Al di fuori di questa visione, la real-
tà può soltanto venire reificata, mo-
netizzata.  
         

A chi domanda quale sia il 
primo dei comandamenti 
Gesù risponde citando la 
professione di fede che ogni 
giorno torna nella preghie-
ra dell’ebreo: il primo co-
mandamento è l’amore as-
soluto a Dio. Gesù aggiun-
ge e unifica in esso anche 
l’amore per il prossimo.  

Uno scriba interroga Gesù, 
facendosi voce di tutti noi 
che cerchiamo di capire 
meglio che cosa ci chiede il 
Signore. E’ una domanda 
semplice che talvolta osia-
mo rivolgere non per pura 

curiosità, ma con il cuore 
disposto all’obbedienza. 
Altrettanto semplice è la 
risposta: Dio che è amore, 
vuole da noi l’amore, per-
ché desidera renderci parte-
cipi della sua stessa vita. 
Quanto ci comanda è prima 
di tutto, dono inaudito, te-
soro sorgente di ogni bene. 
Oggi la parola ci mostra in 
concreto l’orizzonte sconfi-
nato di questa realtà nuova 
e come fare per poterlo ab-
bracciare nella sua pienez-
za. Condizione essenziale è 
la rinuncia a ogni forma di 
idolatria; quanto volte, in-
vece, abbiamo chiamato 
“Dio nostro” l’opera delle 
nostre mani, adorando le 
nostre realizzazioni in fatto 
di beni materiali, di carriera 
e posizione sociale, di suc-

cesso…. E siamo diventati 
schiavi di cose effimere; i 
fratelli si sono trasformati 
in rivali; la libertà tanto de-
siderata è andata perduta. 
Da questo abisso vogliamo 
ritornare alle più alte vette. 
Tuttavia non sarà il nostro 
sforzo a ottenere qualcosa, 
bensì la nostra umiltà, la 
nostra povertà: mendicanti 
di amore e di pace, ne rice-
veremo gratuitamente il 
dono, se accoglieremo 
l’Amore sovrabbondante 
che ci rinnova giorno dopo 
giorno, infrangendo le bar-
riere del nostro egoismo, 
valicando i confini limitati 
della nostra capacità di a-
mare. Allora ogni uomo 
diventerà “prossimo”.  

 

Contemplo:  

Realtà come dono    (Valerio Albisetti, Parole per guarire) 

Medita: Oltre l’amore umano   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, dona al 
nostro cuore di com-
prendere profonda-
mente che l’unica au-
torità che ci riguarda, 
l’unica esperienza di 
relazione che fa cre-
scere la nostra umani-
tà è l’amore, il servizio 
ai fratelli fatto con 
dolcezza. Ogni altra 
parola è ingannevole e 
fallace; soltanto amore 
ci hai insegnato fino 
all’estremo orizzonte 
della croce, sovrana su 
ogni umana esperien-
za, su ogni nostra do-
manda o pensiero.  

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: san Leonardo Murialdo    

L'amore è il solo e unico lievito della società, l'unico 
legame in grado di superare le fratture generate dai 
processi economici, dallo scontro delle ideologie. E 
oggi san Leonardo Murialdo, con la sua testimonian-
za, lancia un appello a chi è chiamato a governare: 
amare il Paese per farlo crescere. Lo può ben dire lui, 
che fu un padre per giovani e operai. Era nato nel 
1828 a Torino, destinato a diventare uno dei volti più 
noti della santità sociale del capoluogo piemontese. 
Prete nel 1851, per 14 anni fu impegnato nell'oratorio 
di San Luigi a Porta Nuova. Nel 1867 diede vita alla 
confraternita laicale di San Giuseppe, nel 1871 fondò 
l'Unione operai cattolici e due anni dopo la Pia Socie-
tà Torinese di San Giuseppe. Lavorò alla nascita 
dell'Associazione della Buona stampa e del giornale 
"La voce dell'operaio". Morì nel 1900. 

30 Sabato 

Marzo 
3^ settimana di Quaresima  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Tu mi 

conosci fino in fondo”. (Sal 138,14) 

 

TQ 

Vangelo Lc 18,9-14: “Il pubblica-

no tornò a casa giustificato, a 

differenza del fariseo.” 

In quel tempo, Gesù disse 
ancora questa parabola per 
alcuni che avevano l'intima 
presunzione di essere giusti e 
disprezzavano gli altri: «Due 
uomini salirono al tempio a 
pregare: uno era fariseo e l'al-
tro pubblicano. Il fariseo, 
stando in piedi, pregava così 
tra sé: “O Dio, ti ringrazio 
perché non sono come gli 
altri uomini, ladri, ingiusti, 
adùlteri, e neppure come que-
sto pubblicano. Digiuno due 
volte alla settimana e pago le 
decime di tutto quello che 
possiedo”. Il pubblicano in-
vece, fermatosi a distanza, 
non osava nemmeno alzare 
gli occhi al cielo, ma si batte-
va il petto dicendo: “O Dio, 
abbi pietà di me peccatore”.  
Io vi dico: questi, a differenza 
dell'altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque 
si esalta sarà umiliato, chi in-
vece si umilia sarà esaltato».  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Secondo di Asti, martire - 

beato Ludovico da Casoria, religioso. 

Medita:  

Anche se formalmente perfetta la preghiera del fariseo è una 

preghiera posticcia: ciò significa che non è veramente pre-

ghiera. Egli non vuole entrare in relazione con Dio,  se non 

per fargli l’elenco  dei suoi pregi e meriti. Non c’è spazio per 

l’ascolto del Signore in quanto il fariseo non ha una corretta 

visione  di se stesso davanti a Dio. Invece il pubblicano, seb-

bene peccatore, chiede a Dio il perdono dei suoi peccati: per 

lui Dio è una persona, uno con cui entrare in relazione e 

confidare il proprio stato interiore. Per questo egli è giustifi-

cato da lui: non è importante la gravità del peccato, quanto la 

volontà di costruire con Dio un rapporto personale e di ami-

cizia. Se così non fosse, la nostra sarebbe una preghiera atea, 

cioè semplicemente parole dette a se stessi e nulla più.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


